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l'assurdo 
compromesso 

sul latino 
L'ormai assurda q u e ­

stione del latino — as­
surda, si badi, come inse­
gnamento per ragazzi mi-

fiori di 14 anni — e giun­
ta forse, con la presenta­
none degli emendamenti 
ìui e la penosa i ice ira 

(li un impossibi le compi l i -
plesso tecnico, al punto 
bili busso Unorn da e.ss.i 
toccato 

Si sa come Manno le 
Lose. Il ministro (Jui ha 
) iproposto, e fatto appro-

are dalla Commiss ione 
fcU. del Senato , l'insegna­
mento del latino, a parti*-
Ve dal secondo anno della 
[cuoia media, come mate­
ria facoltativa ma piede-
terminante (cioè che con-
liziona la scelta degl i st i l­

ili success iv i ) , re introdu­
cendo così esp l ic i tamente 
il principio della discri-
ìninazione classista e de l ­
la conservazione sociale, 
kttenuato. dopo lunga bat­
taglia. nel progetto pree* 
listente. La discuss ione 

cosi ricominciata da ca­
do su una base più arre­
trata dì quel la già i ag ­
giunta, col risultato che le 
iroposte via via avanzate 
iella vana intenzione di 
fcssere m e n o ant idemocra­
tiche sono .riuscite soltan­
to più incoeient i di quel­
la Uni. Le ricordiamo qui 
jer il lettore- 1) 12 set-
[ombre: proposto Scaglia. 

it ino facoltativo per tut-
|i. ma obbligatorio per chi 
Voglio accedere al liceo 
[lassico, con la corre / io ­
le aggiunt iva delia ist i l l i ­
none di un liceo moder­
no dove il suo s tudio ri-
| omincerebbe da capo; 2) 
15 settembre: proposta Co-
l igno ln: latino obbligato-
Ilo per tutti nel la III c las -

e cost ituzione di un 
ìrzo l iceo con accesso a 
lutto le facoltà univers i tà- • 
ie : 3 ) 22 settembre pro­
posta Gui-De Martino la-
Ino abbinato all ' italiano 
[ella II classe, obbl igato-
i o per tutti nel la III clas-

4 ) 26 se t tembre piti-
la proposta: latino abbi ­
cato all ' i tal iano nel lo II 
lasse, facoltativo in III, 
io necessario per l 'acces-

ol l iceo classico. Che 
mso hanno tutte queste 

|roposte, in cui, var ia-
lente sfumata, ricompare 

medes ima sostanza? 

{Denominatore 
comune 

Tutte hanno un deno-
inatore comune: il luti­

lo, ora più ora meno ob-
[ligatorio e discriminante. 
] i si potrà (orse stupire 

ie ì de mostrino di te-
ire non tanto al suo c a ­
ntere obbl igatorio q u a n -

aj suo carattere discri-
tinanie, mentre dall'al­
fa parte, pur di non ave-

in esso un e l emento di-
:riminante, si è disposti 

accettarlo come obbli-
itorio; ma le posi / ioni 
)no chiare e. se la q u e -
iione fosse tutta racchiu-

in quest i termini , non 
potrebbe negare alla 

ittaglia contro la discri­
minazione il merito della 
gerenza. Purtroppo, pe-
>, questa battagl ia de­
mocratica per la ìorma, 
)nlro ogni d i scr iminaz io-
Ì. rischia di far d ìment i -
ire la necess i tà di una 
m a g l i a c h e sia democrn-

|ca per il contenuto, cioè 
;r il principio educat ivo 
per il r innovamento, al 

| n e di dare a tutti una 
:uo!a non solo uguale, ma 

Igualmenfe rinnovata. Le 
| u e battagl ie , cont to la di-
rriminazione e per il rin-
)vamento , devono dive-

lire una coso sola. 
Ma occorre pur dire 

^ie, a parte l 'equivoco di 
)ndo, c ioè l ' i l lusione di 
« r e g g e r e con accors i -

lent i tecnici una linea 
)]itica generale , questi 
:corgimenti sono di per 

|é risibili . 
Ci r improverano di es-

?r dei patiti dell'antilati-
lo, cosi c o m e ci sono ì pu-
Iti del latino. In realta, 
lioì non abbiamo nulla 
jntro Io s tudio del l 'espe-

l ienza storica del mondo 
Jassico ( l 'unica società 
ilca del la nostra s tor ia! ) . 
la r i teniamo che questo 
tudio non può più essere 

;i al centro del la scuo-
di massa degl i adole -

»nti. cosi come lo era 
?lla scuola riservata alle 

[strette clitvs degli abati 
}ttecente»chi . degl i avvo­
lti quarantotteschi r :iei 
fcirocrati umbertini » «t111e 
)no le midolla di lci>n«-

Cui de \ e nutrirai l'im 
io del duemi la ' ) e .-ile 
lamo ali ri-1 che le cui»-
Izioni pedagogiche del-
j n s e g n a m e n t o del latino 
| a n o oggi assai lontane 
i l l 'essere le condizioni 
leali di una volta 
)ggi compi to londamen-

di una scuola non 

classista destinata allu to­
talità dei nostri ragazzi 
(< i futuri cittadini del la 
Repubblica ». come dice il 
nostro p ioget to di legge) 
e quel lo di fornite a tut­
ti, col pieno possesso di 
una lingua nazionale, uno 
s u omento indispensabile 
pei uscire dalla b a i b a n e 
del l 'ambiente nativo, che 
pei la s t i a g i a n d e inaggio-
innzn degli italiani e co ­
st ituito dn una zona — ur­
bana o rurale — rullili a i -
mente depressa Oggi la 
stragrande maggio tnnza 
degli italiani pai la il dia­
letto: e dialetto vuol d i i e 
espress ione di un inondo 
ristretto e conservatore. 
povertà del vocabolario, 
e l emcnta i i tà della sintassi, 
c ioè dilìlroltà estrema di 
organizzare e comunica l e 
il proprio pens ic io Inter­
venire con l ' insegnamento 
grammaticale del latino 
nel corso del pjocesso di 
acquisizione dell ' i tal iano, 
vuol dire turbate questo 
processo, distorcerlo, fal­
sificarlo. 

E poi. quale grammati­
ca latina? E' ora di d i i e 
senza mezzi termini, che 
questo latino d i e si inse­
gna oggi nel le nostre scuo­
le. e che nessuna riforma 
varrebbe ormai a l a d -
driz/are. è un equivoco 
cullili filo, un e r i o t e peda­
gogico E' un e r m i p che 
si insegni a dei raun/.zelli 
la grammatica di una lin­
gua che OS«JI anroia non 
conoscono, m e n t i e — pio-
prio uer la presenza di 
questo invadente insegna­
mento — non gli si inse ­
gna la grammatica del la 
l ingua che bene o male 
praticano e conoscono: si 
sa. infatti, che nel le s c u o ­
le medie l ' insegnamento 
della grammatica latina 
s c a c c i a quel lo della 
grammatica italiana, che 
si inizia appena, e che poi 
non ricompare più, nep­
pure come termine di con­
fronto con quel la latina. 
E' un equivoco che la 
grammatico latina sia in* 
segnata ancora secondo le 
categorie di Donato e di 
Prisciano. secondo una 
suddivis ione del le parti 
del discorso, con la loro 
casistica di decl inazioni , 
coniugazioni eccetera, ela­
borata tra il IV seco lo 
avanti Cristo e 11 VI s e ­
colo dopo Cristo, e total­
mente accantonata dal la 
ricerca filologico moderna. 
Ed e assurdo che questo 
fossile di grammatica 
venga poi assunto a mo­
del lo della grammatica 
italiana, per quel poco 
che la si insegna; cosi co­
me, d'altra parte, e as­
surdo che il lessico e la 
sintassi latina invadano 
le menti del giovinett i 
de l le scuole , inducendoli 
agli orribili infiniti, g e ­
rundi, relativi ecc.. che 
essi usano a scuola e d i ­
ment icano fuori di scuola, 

e li educhino cosi al dop­
pio l inguaggio, c ioè a un 
doppio a t tegg iamento men­
tale, al ritenere la scuola 
uno s t iano luogo, cosi di* 
n ' H o dalla vita, dove si 
deve pai lai e uno s t i a n o 
l inguaggio, e dove chi è 
più bravo nel parlarlo — 
cioè chi ha la fortuna di 
non esser nato nel le zone 
dopi esse del dia let to — 
viene dest inato al le fun­
zioni dirigenti del la so­
cietà. 

L'attuale 

catechismo 
Vortel che ogni Inse­

gnante di latino facesse un 
breve e^ame di coscien­
za, domandandosi se cpiel 
latino che insegna con 
tanta passione e spesso a 
scapito di altri insegna­
menti, sia una scienza o 
non piuttosto un catechi ­
smo di regole inesistenti . 
se esso serva od aprire la 
possibilità di conoscere il 
mondo antico, o non piut ­
tosto a chiudere (agli in­
segnanti stessi, primn che 
agli a l l i ev i ) la conoscenza 
del mondo odierno, del la 
natura e de l le sue leggi e 
del modo di usarle per 
l'ulteriore sv i luppo del la 
civiltà E questa latino, 
mantenuto assurdamente 
nella scuola di tutti i do­
dicenni. è tale che non può 
accontentarsi di uno parte 
minore* o non ci sarà, o, 
se ci sarà ancora, tornerà 
a esercitare la sua stanca 
ma intol lerante egemonia , 
a improntare di sé tutto 
l ' insegnamento, a discri­
minare i nati nel la l ingua 
dai nati noi dialetto 

Se si vuole rea lmente 
che l ' insegnamento del la ­
tino riacquisti, dove sarà 
conservato, la vecchia d i ­
gnità. l'unica soluzione ò 
cancel lare del tutto il suo 
attuale catechismo e, rin­
viandolo a un'età più ma­
tura. fondarlo su principi 
del tutto divers i : c ioè la 
ampia lettura del classici 
e Io studio dello morfolo­
gia fatto su basi scienti­
fiche — sia pure a l ive l lo 
e l ementare — In m o d o 
che non obbin b isogno di 
essere sment i to nel corso 
superiore degl i studi . 
Principio pedagogico s e m ­
pre valido, questo , e ta le 
da poter salvare, esso s o ­
lo. anche la serietà del li­
ceo classico. Lo d ic iamo 
soprattutto agli autori 
de l le odierne proposte: ma 
temiamo che essi , assai più 
che al principio classicista 
con cui si gonfiano le gote. 
tengano al m a n t e n i m e n t o 
di un principio classista. 
Mentre que l lo di cui c'è 
bisogno è uno scuola n o n 
discriminante e coraggio­
samente rinnovata. 

Mario A. Manacorda 

1 a s c u o l à 
Doppi turni e locali di fortuna 

Si riaprono le scuole: 
mancano 80.000 aule 

L'anno scolastico sta per 
aprirsi, ancora una volta, 
all'insegna del caos. Non 
si sa — innanzitutto — d o ­
ve ma ridare n lezione deci ­
ne di mialiuia di bambini. 
A Roma, a Milano, conte 
in tanta altre città che pu­
re brillano delle luci del 
€ miracolo », i genitori so­
no costretti a sottostare al­
lu necessità della fila di­
nanzi ai portoni d'innres­
so deali istituti nel tenta­
tivo, spesso disperato, di 
trovare un posto libero per 
i finii. La se t t imana scorsa 
sulla via Namcntuna, nel 
cuore della Uomo elegan­
te, una cinquantina di per­
sone /ir/mio trascorso una 
notte intera all'aperto, 
malgrado l'infuriare di una 
bufera di fine estate, in at­
tesa della apertura delle 
iscrizioni in un asilo Mon-
tcssori del Comune. Quan­
do si sono aperti gli uffici, 
sì è saputo clic i posti di­
sponibili erano soltanto 
dicci; l'iscrizione è costa-
fa diecimila lire per ogni 
bambino. 

Nessun altro fatto, forse, 
potrebbe meglio caratteriz­
zare la situazione della 
scuola nella Capitale. Man­
cano almeno 3 500 aule, il 
che vuol dire che seltan-
ta-oltanta mila alunni non 
hanno un posto per studia­
re. e dovranno essere si­
stemati alla meno peggio 
con la pratica — diventata 
ormai normale — dei dop­
pi turni e con la utilizza­
zione di locali di fortuna, 
inadatti, sovra Bollati, e 
nnn raramente in contrasto 
con le norme ig ieniche più 
elementari (per non par­
lare delle regole di un 
buon rendimento didatti­
co). Per le scuole medie 
soprattutto dopo l'incre­
mento delle iscrizioni dì 
questi ultimi tre o quattro 
anni, vengono adottate in 
e x t r e m i s le più impensabi­
li soluzioni: le classi ven­
gono sistemate negli inter­
rati, nel locali del pianter­
reno destinati al negozi e 
rimasti sfìtti, nelle cano­
niche, negli appartamenti. 

A Milano la situazione 
non è più allegra. Soltan­
to per la scuola elementa­
re, sarebbe necessar io co­
s truire almeno 5.500 aule. 
La larga fascia della pe­
riferia, dove il boom edi­
lizio di questi anni ha 
completamente dimentica­
to la scuola, è la parte del­
la città dove p iù si fanno 
sentire le carenze dell'edi­
lizia scolastica. Come a 
Roma, poi. ma in misura 
certo superiore, si presen­
ta sotto aspetti ancora più 
aspri che nel passato il 

risposte ai lettori 
La paura 

della ragione 
Egregio direttore 

scjjtio con notecofe interes­
se il dibattito parlamentare 
sulla scuola obhluiatorta. sin 
per le mte cour>iw;ioii politi­
che. sia per la mia esperienza 
di inseunante mi trovo d'ac­
cordo con il i>rmcip:o della 
scuola unica quale è prospet­
tata nel propello dt teppe 
Dnnmi-Luporini r ^rotonda­
mente inumalo ed iiimi"''Jn;JO-
«jico dnndcr* ad II anni l 
ruun;2i e preuiudicare :n tal 
modo l'avvenire scolastico di 
molli a rnntujjoto di una mi­
noranza priudcquifa 

Tuffarla correi un cltir.ri-
mcnto TU di un punto toccato 
da un senatore democristiano, 
fon Donati Qwsti. nofct.ur-
zando con i principi isojrn-
tori del pionetto nonni-l.npo-
rini. ha afJerFnnfo eh-' e v o - M 
fonda sul concefo che la ra­
zionalità dei e a.ìiinn-re in, 
ruolo dominante MI liilte le 
altre torme di r;'<i >.piT,ti.alc 
questo criterio dei cnmwn .ti 
contraddice alla nrt.ir,i del 
fanc.ullo nel qi.iile d "*nfi-
mento e ia lanta'ni sono ore-
valenti • 

Personiìlmeme perno che \e 
• a 7 unni »i *»n l'u..o della 
rapione • *oprnffutfo la scuola 
dece abituare d ian-iul!o a 
ragionare, ma ;io;cUC i! prò-
blema r di uartjra pcdajoutca 
rd i sempre nccai d' '-IIS^O nei 
ia òCiiola elementare vi,rrei 
un chiarimento in merito 

Cordi-il; valu'i 
Antonio Di Nunzio 

Napoli 

rustico e sentimentale clic poi 
sarebbe il suo mondo natu­
ra/e. a tenerlo lontano da opnl 
presa di coscienza razionale 
o mundi dalla realtà stessa 

La proposta di lesue Donini-
I.tiporini si basa, invece, su 
di un ben nitro indirizzo- nel 
pieno rispetto delle possibili-
t.i doRtt inten-SM. dello esi-
K«*n/t- del fanciullo. ri"M*-
gn.mie. guida insostituibile 
in il compito di educarlo pro-
nri'.-Mvnniento id un i conce­
zioni' r.i7ionalo del inondo o 
dei rapporti fra "-eli uomini, a 
cipiru sempre di più la re-.iita 
in cui vive, il mondo naturale 
e storico fi che non vuol dire 
.ittntto trascurare RIÌ intcrei-M 
più immediati d~l fanciullo. 
.indie sul piano della Canta­
si i. ma significa ;• spunto n u ­
darli I/educazione. n.*l fondo. 
.• proprio un procedo dallo 
•.Ulto di natura alla eonsape-
voiez7_T storica 

Per l'ori Don.itl invece c o 
M uiiiurn del fanciullo intera 
ini::e.iinente. ma c'è soprattut­
to I i p.iiira della raeìone che 
pui» f ir crollare l vecchi miti 
l'urtr.tpro c'è tuttora tanta 
lotter.itun infantile ohe e.-.il-
ta 1 vecchio inno del 
fanciullo felice peroli'- vive 
nel sobrio incon<: ipovo!.-" per­
ché non ha - l'u»o della ra­
gione - Kppure la più jtrande 
conquista dell'uomo che cre­
sce e proprio la mer.iv,;jlJo<'» 
progrediva ooinjuiMa del 
rei le 

1) conservare lo studio del la­
tino ncpli tiltmii tre (inni del­
lo scuola d'obbliqo: 2) istitui­
re per la scuola media due 
diplomi diversi: il primo con 
l'esame di latino che permet­
ta l'accesso aali studi classici, 
il secondo senza il latino per 
pli altri ordini di tlndio: 3) 
jinpcunnrc 1 professori ad una 
mauniore diffusione dello stu­
dio del latino mediante un 
premio — i cni ,'ondi dorreb­
bero essere detraili da quelli 
per il doposcuola — a coloro 
che avranno portato all'esame 
di latino, con la media del 7, 
un certo numero di alunni». 

Un cordiale saluto 
Luici l 'errella 

Roma 

t i Pro latino » 

La d'clinr i7n>:ie evi -•en.i-
ìotv demorribti n o ne! MIO 
Mev<o «chem iti-m<. è t.p:rn di 
una m»nt'il.ti e di un .ndi-
rizzo purtroppo issa: d'illusi 
nel mondo magistrale- Irnta 
sfogliare i libri di lettura o 
i sussidiari per la scuola ele­
mentare Si mira *: cullare il 
fanciullo in un mondo /an­

d r ò direttore 
d Mo-NS.titi.cro del 3.1 foltcm-

brr comuni™ una notizia 
che vai la pena di riferire 
i- ((>.-•> n.Jieoio (he prruo di 
tare cosa pradita ai littori 
dVin'm*.' ncU'otJrirc un mo­
tivo di divertimento 

Kccone il testo » L'Asso­
ciazione delle laminile Pro 
Latino si è costituita in Roma 
per iniziativa del Preside del 
l.lceo Pilo Albertelli. profes­
sor Ercole De Marco. La as­
sociazione Pro Latino vuote: 

Passiamo la notizia ntle mi­
gliaia e mieli-tia di famiglie 
•taliane i cui fÌRlinli frequen­
tano le cla*;?i dell'attuale -cuo­
ia media e passano quindi In­
ter» pomerigiti a faro eli r-er-
ciz.i latini con l'amlisi Ionica 
secondo la iruhzionnl*- pro­
cedura (Il foglio de! (•• arer-
no viene divido in quattro co­
lonne- sulla prima va il tcMo 
italiano, sulla seconda l'ana­
lisi. «ulla terza il rornrpon-
dente ca«o latino -ul!a quar­
ta Analmente la tradii7ione> 
Co-i. tra poco, per mc.'i e 
me<i. tutt- i r-omeri'-gi fino 
rille sospirate vnc 07e 

I n co^n pai <o,-prerdente è 
la trovata del proni.o : i pro­
fessori con fondi -(!->T-ttfi da 
quelli per il dopo-eeo'a • e o e 
in ultimi inalici, «ottritti agli 
alunni perone a 'oro d(-t-rati 
In compenso finalmente 
vedrebbero dei set'" in I -Ti­
no cosi rari ai no-tri t< mpi 

8cìier7i a parte un t-oiiMi-no 
seno vorremmo d.trlo :u pro­
fessor» di liceo di Homi" stia­
no alla larsa da precidi che 
prendano iniziative del gene­
re. che danno al Afcs-«anQcro 
l'occasione di pubblicare una 
notizia come questa: «Costi­
tuita l'Associazione dello fa­
miglio "Pro Latino"». 

Una scuola elementare mista, sistemata in una vecchia stalla 

problema della scuola ma­
terna: trentamila bambini 
non hanno trovato posto 
negli asili comunali e in 
gran parte hanno dovuto 
rivolgersi agli istituti re­
ligiosi. La richiesta di 
iscrizioni e aumentata di 
anno in anno, mano a ma­
no che le donne sono state 
assorbite dalla produzione. 
A chi lasciare i figli? Dove 
far trascorrere loro qual­
che ora di svago ogni gior­
no e, al tempo stesso, co­
me conciliare questa esi­
genza primordiale c o n il la­
voro dei genitori? 

Il rapido processo di 
espansione dell'istruzione 
ha trovato del tutto impre­
parata l'organizzazione del­
la scuola, invecchiata, per 
di più, in tutte le sue strut­
ture. In una sua recente 
pubblicazione sulle scuo­
le medie il Ministero della 
P.I. scrive che il fenomeno 
delle masse di p iovani clic 
premono alle porte delle 
scuole < ha assunto propor­
zioni ed aspetti singolari •»: 
uno stupefatto candore è 
tutto quel che si sa op­
porre a questo grande fatto 
posit ivo. A quattordici anni 
dalla Costituzione, che pre­
vede l'insegnamento fino 
al quattordicesimo anno di 
età, l'aumento delle iscri­
zioni alle scuole medie co­
glie di snrpreSa, come un 
fulmine a crei sereno: in 
realtà, l'espansione in atto 
si sta verificando nonostan­
te la nostra organizzazione 
scolastica 

Desta meraviglia poi ri­
leggere oggi, nelle pubbli­
cazioni del afint5fero come 
il problema edilizio veniva 
impostato una decina di 
anni In. Si usciva allora. 
e vero, dalla faticosa fase 
della ricostruzione post­
bellica; tuttavia i respon­
sabili della politica scola­
stica non <i ponevano nep­
pure in prospettiva il pro­
blema del completamento 
dell'obbligo Gli stessi cal­
coli sulle deficienza di au­
le venivano fatti in ba.se 
alle necessità riscontrate 
in quel determinato mo­
mento. senza tener conto 
dell'aumento della popola­
zione scolastica: tanti stu­
denti roiipiiuo a scuola, e 
per tanti dobbiamo trova­
re un posto Così si è sem­
pre raqtonato. La crisi si 
e latta più acuta quando 
le iscrizioni, più o meno 
costanti negli anni che 
vanno dal 1952 al 1957, 
sono aumentate via via con 
un ritmo che rompeva il 
vecchio equilibrio e, insie­
me ad esso, i vecchi sche­
mi. Non era stato prec i s to 
neppure l'aumento natu­
rale dovuto all'improvviso 

aumento delle nascite nel 
primi anni del dopoguerra: 
a partire dal 1946, infatti, 
sono nati opni anno circa 
un milione di bambini , an-
zichè 6-700 mila come acca­
deva durante gli anni del­
la guerra. Bastava solo 
questo fatto a provocare 
nelle scuole medie , a par­
tire dall 'anno scolastico 
1957-58, quell'ingorgo che 
inevitabilmente si è veri­
ficato. All'inizio dell'ultimo 
anno scolastico, poi, la eli­
minazione dell'esame di 
ammissione ha agito come 
nuova molla propulsiva. 

L'assenza dello < sbarra­
mento » dell'accesso alla 
scuola media ha mutato — 
anche in seguito alla Isti­
tuzione della scuola media 
unificata — il rapporto tra 
le medie e l'avviamento. Le 
iscrizioni al primo anno di 
quest'ultima scuola erano 
sempre state assai maggio­
ri che alla prima (anche se 
le e perdite > lungo il per­
corso dei tre anni erano più 
gravi negli istituti di tipo 
professionale); nell'anno 
scolastico 1961-62, invece, 
si è stabilito quasi un equi­
librio, con l'afflusso di poco 
più di trccentomila ragaz­
zi sia alla scuola media che 
alla scuola di avviamento. 
Non c'è dubbio che que­
st'anno vi saranno mior i 
cambiamenti, nel senso che 
dopo una lunga suprema­
zia numerica incontrastata. 
l'avviamento resterà in­
dietro. 

L'aumento degli iscritti 
alle scuole àvi l 'obl igo, 
malgrado gli incrementi di 
questi anni, è ben lontano 
dal soddisfare le esigenze. 
Alla fine del penultimo an­
no scolastico, soltanto il 
C)9.28r'c dei bambini che si 
erano i.-rriffi afta prima 
classe elementare hanno 
conseguito le. licenza di 
quinta, di questi, soltanto 
il 72.07l7c si è iscritto alle 
scuole medte o ai corsi 
post-elementari. Quanti di 
e«i termineranno oli sfinii 
della media o dell'avvia­
mento.' E quanti riusciran­
no a rompere il guscio 
dell'istruzione di secondo 
grado iscrivendosi ni p in-
nasi. ai licei e agli istituti 
orofessionali? 

Soltanto 3 841 comuni, su 
un totale di 8 020, hanno la 
scuola media o di avvia­
mento La scarsa capilla-
nzznzionc e un osfacolo in-
sormontabile al completa­
mento dell'obbligo in va­
stissime zone, dove l ra­
gazzi devono sobbarcarsi 
lunghi viaggi, disagevoli e 
dispendiosi, per poter con­
tinuare gli studi. Questo 
spiega anche perchè la 
Lombardia e il Piemonte 

si trovano agli ultimi po­
sti nelle percentuali delle 
iscrizioni alla prima classe 
della scuola media (ri­
spettivamente il 34 e il 31 
per cento): il grande fra­
zionamento dei comuni e 
la distanza delle scuole 
da molti centri abitati co­
stituiscono un freno deci­
sivo, e molte famiglie ce­
dono infine alle difficoltà 
indirizzando i figli ancora 
immaturi verso un lavoro 
che oggi, in Quelle regio­
ni, non è difficile trovare. 

Per costruire un edificio 
scolastico, sono ancora ne­
cessarie procedure che ri­
chiedono, nel migliore dei 
casi, tre o quattro anni di 
tempo. La più modesta 
scuoletta dell'ultimo co­
mune italiano può essere 
costruita soltanto quando 
l'amministrazione munici­
pale è riuscita a strappare 
il parere favorevole di 
tre Ministeri, oltreché, na­
turalmente, della Giunta 
provinciale amministrati­
va. Terminata la vicenda 
cartacea delle autorizza­
zioni, comincio quel la per 
la costrurione vera e pro­
pria dell'edificio: progetti 
esecutivi, appalti, control­
li. scelta e analisi dei 
terreni, ecc. La scuola ar­
riva sempre in ritardo. Lo 
"snel l imento e la scmpl i -
ficazione" delle procedure 
erano invocati fin da die­
ci anni fa, in uno studio 
ministeriale, tuttavia non 
se ne e fatto nulla. 

Si è cercato di aggirare 
l 'ostacolo con t padigl ioni 
pre/abbricafi , ma anche 
in questo caso attese che 
erano state preventivate 
in mesi, devono poi pro­
lungarsi per anni. I forti 
stanziamenti annunciati, 
por r i e m p i o , un anno fa 
da lìosco sono tuttora in 
larghissima parte ino­
peranti: migliaia di scuole 
attendono l'arrivo delle 
nule prefabbricate pro­
messe. e iscrivono intanto 
un certo numero di alun­
ni in più con riserva. Nel­
la maggior parte dei casi 
pero se ne riparlerà all'i­
nizio dell'anno scolastico 
l963-'64. 

Secondo un calcolo fat­
to dal Ministero tre anni 
fa. le aule mancanti sa­
rebbero quasi ottantamila. 
Anche questo dato — as­
sai ottimista — basta a 
dare la misura del proble­
ma. e a sottolineare che 
non si tratta solo della ne­
cessità di un adeguamento 
tecnico della scuola, ma di 
un fatto pol i t ico, del la 
cruda testimonianza su di 
una classe dirigente. 

Candiano Falaschi 

Un convegno a Milano 

La storia 
nelle 

Università 
Da più di cento anni, e cioè da quando nel Pie­

monte di Carlo Alberto si v e n n e de l ineando il s i s tema 
di organizzazione degli studi storici tuttora in v igore 
in Italia, l ' insegnamento universitario del la storia è 
stato inteso come una parte integrante, e certo non de­
terminante, de l le disc ipl ine letterarie e filosollclie. Da 
allora, nonostante che gli insegnanti storici s iano stati 
introdotti in altra facoltà (magistero, giurisprudenza, 
sc ienze polit iche, sc ienze economiche) , e nonostante il 
diffondersi di un indirizzo storico ne l l ' insegnamento 
letterario e filosofico, questo co l legamento è rimasto d e ­
terminante per tutto l ' insegnamento universitario del la 
storia, che è quanto dire per la formazione degl i stu­
diosi di storia e degli insegnanti di storia ne l le scuole 
medie . Quale bilancio ó da trarrò da questa lunga 
esperienza? 

A proposito di un altro di questi co l legamenti sta­
biliti ne l le università i tal iane, Eugenio Garin ha scritto 
di recente: < La cost ituzione del le nostre facoltà di let­
tere e filosofia, e il l egame indissolubi le posto tra fi­
losofia e discipl ine, più ancora che storico-fi lologiche, 
letterarie ( l e bel le l e t tere) , hanno influito in modo 
sciagurat iss imo sulla segregazione del filosofare do ogni 
seria ricerca concreta, facendone palestra de l l e peg­
giori manifestazioni retoriche: i bei sermoni per le 
a n i m e be l le >. Molto probabi lmente sarebbe ingeneroso 
arr ivate anche per la storia ad una s imi le severa, e 
giusta, conclusione. 

In Italia gli studi di storia antica e med ieva le si 
sono largamente giovati del metodo filologico affina­
tosi negl i studi letterari e gli studi di storia moderna 
del contatto col pensiero filosofico. Ma, insieme, quale 
ristrettezza nel la preparazione generale , quale l imi ta ­
zione negl i interessi degli studiosi e degl i insegnanti 
di storia che escono dal le università i tal iane non è da 
imputarsi al modo col quale questo rapporto si è ve ­
nuto concretamente raffigurando? 

La re/azione introduttiva 
Dalla coscienza di questa s ituazione, reso in questo 

m o m e n t o in Italia ancora più critica dal lo scarsiss imo 
n u m e r o di cattedre univers i tarie r iservate a disc ipl ine 
storiche, è partito un c o n v e g n o tenutosi a l l 'Univers i tà 
di Milano il 22-23 se t tembre per iniziat iva di un gruppo 
rappresentat ivo di professori di storia de l l e facoltà di 
let tere , magistero, sc ienze economiche e di professori 
di geografia (Giuseppe Barbieri , Mario De l l e P iane , 
Ernesto D e Martino, Lucio Gambi, Gino Luzzatto, Giu­
seppe Martini, Ernesto Sestan , Giorgio Spini , Franco 
Valsecchi, Franco Ventur i ) , ed al quale hanno parte­
c ipato o aderito un cent inaio di professori titolari, in­
caricati , assistenti e di cultori di materie storiche. Il 
pres idente del consigl io Fanfani ha inviato al Convegno 
un te legramma di saluto , mentre il ministro de l la pub­
blica istruzione Gui ha dimostrato col suo s i lenzio di 
essere totalmente assorbito dalla « battaglia per il 
lat ino ». 

Nel la relazione introdutt iva ni lavori del congresso , 
uno storico ed un geografo, Giorgio Spini e Lucio 
Gambi , hanno v ivacemente denunciato le condiz ioni 
n e l l e qual i versa l ' insegnamento del la storia ne l l e u n i ­
versità i tal iane rispetto a tutti i grandi paesi del mondo 
e hanno sostenuto la opportunità della ist i tuzione di 
una facoltà di sc ienze s tor iche o storico-geografìco-so-
ciali , r ichiamandosi alla necessi tà di raggruppare in­
segnament i affini e di concretare strumenti di s tudio 
fino od ogg i dispersi . La soluzione consistente ne l la 
creazione di corsi di laurea in sc ienze storiche da ist i­
tuirsi so l tanto nel l 'ambito del la facoltà di let tere , a 
parte l e difficoltà ist ituzionali che incontrerebbe, pari 
a que l l e di una vera e propria riformo, è stata indicata 
c o m e insoddisfacente dai due relatori, in quanto un 
s imi le provvedimento , mentre non risolverebbe il pro­
b lema per altre facoltà altrettanto interessate, fini­
rebbe col ribadire in modo uni laterale il co l l egamento 
fra disc ipl ine storiche e discipl ine filologico-fllosofiche 
e a non renderlo così s tretto , come lo r ichiedono in­
v e c e la formazione degl i insegnanti e le es igenze de l la 
ricerca scientifica, con le disc ipl ine giuridiche, econo­
m i c h e e sociali . 

D'altra parte i l co l l egamento con la geografìa umana 
e con la sociologia, c ioè con q u e l l e a l tre disc ipl ine c h e 
pongono al centro del proprio s tudio < l 'uomo e l e s u e 
forme di v i ta associata » è scaturito quale necessaria 
conseguenza di procedere ad un nuovo raggruppamento 
di disc ipl ine fino ad oggi i so late l'una dal le altre e che , 
invece , s i vengono profilando s e m p r e più c o m e conver­
gent i ed omogenee . A complemento de l lo proposte con­
t enute ne l la relazione Franco Venturi ha indicato la 
formazione della c lasse dir igente dell 'Italia democra­
tica fra i compiti del la cost i tuenda facoltà di sc ienze 
s tor iche nella quale una « reale unità storica > d e v e «o-
sl i tuirsi ad una « retorica unità umanistica >. 

Necessaria autonomia 
Tutti si sono dichiarati d'accordo per assicurare * la 

necessaria autonomia al l ' insegnamento ed al la ricerca 
scientifica del le discipl ine storiche rispetto a l le disci­
pl ine affini ma tuttavia non identiche quali i e filosofico-
letterarie per un verso e le g iuridico-economiche par 
un a l tro> e « p e r garantire un organico co l l egamento 
fra l ' insegnamento de l l e disc ipl ine storiche e que l lo 
de l l e oltre sc ienze u m a n e ad esse indispensabi lmente 
connesse >. 

Ma la forma nel la quale questa autonomia e ques to 
co l l egamento debbano realizzarsi è stata precisata sol­
tanto nell ' indicazione di una « laurea specifica di sc ienze 
storiche, con vasto sv i luppo ed articolazione di inse­
gnament i plurimi e special ist ici nel l 'ordinamento uni­
versitario i ta l iano». 

La precisazione del l 'ambito nel quale questa laurea 
dovrà collocarsi e affidata ad uno sv i luppo ul ter iore 
del lo discussione. Le opposizioni alla cost i tuzione di 
una autonoma facoltà di sc ienze storiche, quali sono 
s tate i l lustrate da E m e s t o Pontieri, Roberto Andreott i , 
Raffaello Morghen. Mario Bendiscioli e Alberto Pin-
cher le si presentano come una sostanziale difesa del la 
permanenza del l ' insegnamento della storia nel l 'ambito 
della facoltà di lettere, o come una preoccupazione al­
l ' indebol imento di questa facoltà ove le disc ipl ine s to­
riche n e fossero separate-

Minore opposizione è sembrata suscitare invece una 
proposta di Luigi Firpo a favore della trasformazione 
del la facoltà di scienze pol it iche in facoltà di sc ienze 
storico-polit iche da attuarsi mediante un profondo rin­
novamento dei loro ordinamenti , coordinato con la 
nuova strutturazione degli insegnamenti storici oggi 
impartit i nel la facoltà di lettere. Un accordo più v a ­
sto sembrerebbe suscett ibi le intorno ad un piano ge­
nerale di riforma del l 'università basato sulla ist i tuzione 
di dipartimenti autonomi con istituti pol icattcdra: le 
sc ienze storiche potrebbero cost i tuire uno di quest i 
dipart imenti . 

Ernesto Ragionieri 
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